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Ci si poteva aspettare che 11 com
pagno Giorgio Napolitano tornasse 
»ulle vicende del triennio 1976-1979 
per replicare, con l'acuto puntiglio 
che gli conosciamo, alle critiche che 
hanno accompagnato e seguito 1' 
esperienza dell'unità nazionale e che 
talvolta lo hanno investito perso
nalmente, come responsabile della 
politica economica del PCI in quel 
periodo. Ma anche se gli spunti po
lemici non mancano in questo libro 
(I» mezzo al guado, Editori Riuniti, 
pp. LXXV-r365, L. 6.800), la scelta 
compiuta dall'autore è sostanzial
mente diversa e, a nostro avviso, 
più produttiva. 

Egli affida a una raccolta di scrit
ti e interventi, in parte inediti, svol
ti nei tre anni in questione, la fun-
tione di una replica indiretta, tanto 
più efficace in quanto assume oggi, 
a distanza di tempo, il valore (e il 
sapore) di una documentazione. Il 
lettore che con spirito oggettivo vo
glia ripercorrere le tappe della po
litica di solidarietà democratica per
seguita dai comunisti, troverà in 
questi scritti molta materia per ri
spondere alla campagna di distor
sioni e menzogne scatenata negli 
ultimi anni contro il nostro Partito. 

Nell'ampio saggio introduttivo, che 
costituisce il vero nerbo del libro, 
Napolitano tende invece, più che a 
trarre un bilancio, a « proiettare in 
avanti », verso la nuova fase poli
tica apertasi dopo il 3 giugno, la 
lezione ch'è possibile ricavare dalia 
travagliata esperienza dell'unità na
zionale. Sì che la sua lettura si ri
vela strumento utile a intervenire 
nella situazione odierna non meno 
che a capire quella del passato. 

Scritta alcuni mesi orsono. subito 
dopo la formazione del governo Cos-
siga. l'introduzione ha buon gioco 
nel definire — con un giudizio che 
proprio oggi si rivela attualissimo — 
« semplicistici e illusori ». e quindi 
destinati già in partenza al falli
mento, i calcoli di coloro che subito 
dopo il 3 giugno, e cioè dopo aver 
ritenuto superata o in via di supera
mento la crisi economico-sociale del 
Pease, pensavano di essersi sbaraz
zati anche della questione comuni
sta. Proprio oggi, infatti, la neces
sità di un apporto del PCI alla di
rezione del Paese viene riconosciuta 
anche da molti che prima (e a 
maggior ragione subito dopo) il 3 
giugno si ostinavano a negarla. Ecco 
perché, pur dedicando largo spazio 
all'analisi autocritica e alla discus
sione sulle insufficienze e gli errori 
della sinistra, pur collocandosi « in 
mezzo al guado », Napolitano non 

La sinistra e il triennio dell'unità nazionale 
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lancia messaggi in bottiglia, né de
scrive un tentativo fallito. Ma vede 
nell'esperimento di questi anni la 
sola premessa possibile a una rina
scita della società italiana. 

Se infatti il problema fosse sem
plicemente quello delle difficoltà e 
del « disagio » di un PCI alla deriva 
tra opposizione e governo (come 
pensava chi ebbe a coniare il for
tunato slogan giornalistico scelto 
come titolo del libro), esso potreb
be apparire già risolto dall'esito 
delle ultime elezioni politiche. In 
realtà proprio dopo il 3 giugno è 
risultato più inconfutabile di prima 
che in mezzo al guado si trovava e 
si trova il Paese, l'intera democra
zia repubblicana. E gli ultimi even
ti hanno concorso non solo a to
gliere di mezzo ogni illusione o 
faciloneria nel giudizio circa la 
portata della crisi italiana, ma an
che a far emergere la gravità del 
contesto mondiale in cui essa si 
colloca, 

Sulla natura delle difficoltà che 
oggi attraversano le società capita
listiche e l'intera economia mondia
le. Napolitano avverte il bisogno di 
una verifica puntuale, anche attra
verso una discussione con le varie 

tesi che In questi anni si sono con
frontate attorno alla dimensione, 
alle peculiarità e alla definizione 
medesima della crisi. Le sue stesse 
pagine sono segnate, sotto questo 
profilo, da una intensa e stimolante 
problematicità. Per un verso, in tutti 
i suoi scritti (si veda in particolare, 
oltre all'introduzione, l'intervento al 
Convegno dell'Eliseo del gennaio '77 
e l'articolo « A che punto è la crisi » 
su Rinascita del marzo '79) assume 
rilievo centrale la consapevolezza 
che le economie capitalistiche stan
no vivendo una fase di squilibrio 
profondo, di contraddizioni in larga 
misura ingovernabili. Sì che non po
tranno uscirne senza trasformazioni 
sostanziali nelle strutture produtti
ve, nell'assetto sociale, nel sistema 
dei rapporti internazionali. Per al
tro verso, tuttavia, traspare nell'ana
lisi di Napolitano un'esigenza di cau
tela — scientifica e politica insieme 
— che si esprime soprattutto in for
mulazioni tese a una precisazione 
e delimitazione dei fenomeni di ri
stagno o di crisi, a cogliere differen
ze assai profonde rispetto ad altri 
aspetti del processo economico, a 
sottolineare elementi di crescita o 
di ammodernamento. C'è un'indica
zione di prudenza, se non sbaglio, 
nella stessa formula « crisi dello svi
luppo capitalistico » che egli propo
ne come la più idonea a definire il 
complesso dei fenomeni odierni. 

Una differenziazione 
assai marcata 

Si tratta di una questione cru
ciale. ovviamente, e non solo sul 
piano strettamente analitico. E' e-
vidente che ha pesato in questi an
ni. sulla condotta delle varie forze 
democratiche e sulle possibilità di 
una loro intesa effettiva, una diffe
renziazione assai marcata nel giudi
zio di fondo sulla crisi italiana e 
mondiale. Anche nelle nostre file ha 
probabilmente inciso una qualche di

versità di valutazioni, se non sulla 
gravità del fenomeno, per lo meno 
sui suoi fattori e caratteri peculiari. 
Napolitano svolge una efficace po
lemica verso i due poli estremi di 
questo dibattito. Egli mette in guar
dia da una visione meramente « con
giunturale » o comunque riduttiva 
della crisi, tesa « a diffondere la 
rassicurante convinzione che il ca
pitalismo troverà "in se stesso", nel
la sua logica e nella sua inesausta 
vitalità, la forza per assicurare lo 
sviluppo ulteriore dei paesi indu
strializzati e dell'economia mondia
le: e che non occorrono mutamenti 
sostanziali ». D'altra parte, egli te
me che venga alimentata « l'inge
nua illusione... di un decorso accele
rato ed infausto della crisi attuale 
come crisi "totale" o "finale" del ca
pitalismo ». 

Per quanto formalmente Inecce
pibili, i richiami alla cautela e la 
stessa polemica « sui due fronti » 
sollecitano tuttavia qualche osserva
zione in rapporto all'esperienza con
creta di questi anni. La definizione 
di « crisi dello sviluppo capitalisti
co » richiama immediatamente alla 
tendenziale decelerazione dei ritmi 
espansivi intervenuta nell'ultimo de
cennio e ai mutamenti in atto nella 
forma stessa dei cicli capitalistici 
(nella intensità e durata delle varie 
fasi). Ma ho l'impressione che lasci 
in ombra tutta quella serie di feno
meni nei quali si esprimono modifi
cazioni irreversibili nella morfolo
gia stessa del sistema, profonde al
terazioni nelle sue strutture inteme 
e nei meccanismi costitutivi dell'ac
cumulazione. Si pensi alla crisi di 
razionalità e di ruolo della grande 
impresa, alle disfunzioni dello Stato 
rispetto ai compiti nuovi che il pro
cesso economico tende a imporgli, 
ai nodi strutturali connessi all'infla
zione e alla fine del vecchio sistema 
monetario, e a vari altri aspetti (pur 
sottolineati lucidamente negli scrit
ti di Napolitano): dai quali sembra-

. no chiamati in causa, oltre che le 
capacità di espansione, gli stessi mar
gini di tolleranza del capitalismo 
maturo all'incalzare di nuove forme 
di socializzazione. 

D'altra parte, delle due immagini 
distorte della crisi evocate da Na
politano, la sola che in questi anni 
abbia in realtà fatto presa e orien
tato gli atteggiamenti dell'opinione 
pubblica e delle grandi masse è sta
ta senza dubbio quella riduttiva. La 
altra, ispirata alla « teoria del crol
lo », non ha certo goduto di gran
de popolarità. Gli stessi gruppi e-
stretnisti che sembrano rifarsi (tal
volta) a vecchie distorsioni schema
tiche del marxismo, hanno teso piut
tosto a negare l'esistenza della cri
si, a dipingerla come un trucco o 
una diavoleria del nemico. Mentre 
la cultura delle classi dominanti ha 
reagito alle difficoltà abbandonan
do in tutta fretta le velleità del irei-
fare » del « capitalismo popolare » e 
sostituendole con un inopinato ri
torno all'ideologia liberista, nell'opi
nione pubblica e tra le masse popo
lari la consapevolezza della novità 
della situazione ha stentato a farsi 
strada. 

Vecchie distorsioni 
del marxismo 

La possibilità di mantenere an
che in questi anni (accentuando 
gli elementi di distorsione tipici del 
.sistema) livelli di consumo relativa
mente alti, ha fatto sì che tra gli 
stessi lavoratori resistesse tenace
mente l'ideologia, l'immagine di sé 
che il cosiddetto neocapitalismo era 
riuscito a diffondere nel ventennio 
d'oro dell'espansione: capacità di au-
topianificarsi, di superare per vie in
terne le proprie contraddizioni, di 
garantire sviluppo e benessere co
stanti. In qualche misura ha influi
to negativamente anche la tenden
za, sempre presente nel movimento 

operaio, a concepire 1 processi po
litici e storici sulla base di un gra
dualismo astratto, di una visione 
« lineare » della realtà, col conse
guente rischio di trovarsi sorpresi 
(e disarmati) di fronte ai mutamen
ti e ai bruschi scarti che accompa
gnano il passaggio da una fase stori
ca a un'altra. 

E' a partire da questo mancato 
chiarimento di massa circa i carat
teri della crisi e delle trasforma
zioni necessarie a risolverla — dalle 
difficoltà a vincere il « senso comu
ne » di un ventennio — ch'è possi
bile rispondere al quesito lasciato 
aperto dall'esperienza 1976-79. Per 
quali motivi un esperimento così se
rio e storicamente fondato, come 
quello compiuto dai comunisti per 
dare alla classe operaia coscienza e 
responsabilità di governo, per crea
re le condizioni di un « governo de
mocratico dell'economia », non è 
riuscito a guadagnarsi un sostegno 
sufficiente tra le masse popolari, a 
ricevere spinta e slancio dalla parte
cipazione attiva del movimento dei 
lavoratori? E poiché la questione è 
oggi più che mai aperta: come evi
tare che la ' politica di governo » 
del movimento operaio rimanga do
mani impastoiata negli stessi limiti 
di ieri? 

Napolitano trae dalla vicenda del 
triennio molte indicazioni concrete 
ai fini di una risposta a questo in
terrogativo. Il suo lavoro di scavo 
e di precisazione sui vari temi della 
politica economica (si leggano a 
questo proposito le pagine dedicate 
agli investimenti, ai consumi, ai sa
lari, alla concezione e alla prassi 
della programmazione democratica) 
costituisce un contributo prezioso al
la definizione delle condizioni pro
grammatiche per una ripresa della 
unità nazionale. Assai forte è anche 
il suo richiamo ai problemi della 
« partecipazione », della conquista 
del consenso delle masse popolari a 
un « progetto » che faccia uscire la 
Italia dalla crisi: « Il primo punto è 
che non ci si deve illudere di poter 
acquisire tale consenso senza rico
noscere il ruolo di governo della 
classe operaia ». Nel sottolineare la 
necessità che la classe operaia « svol
ga una funzione dirigente nella vita 
economica e politica nazionale », 
egli aggiunge significativamente: 
« anche se l'esercizio di tale funzio
ne va inteso in modo più comples
so e articolato, meno schematico, di 
quanto abbia potuto essere da noi 
inteso nel passato ». 

Condividendo pienamente il giu
dizio sullo schematismo, penso che 
sarebbe utile approfondire nel me
rito la questione delle articolazioni, 
o « mediazioni », attraverso le quali 
possa esprimersi il ruolo di direzio
ne della classe operaia. Come è 
stato più volte rilevato, l'esperien
za concreta del triennio è stata ca 
ratteriizata da una sorta di « atte 
sismo » o di « spirito di delega », da 
parte delle masse, a cui ha corri
sposto, soprattutto in alcuni settori 
della società, una risposta di tipo 
corporativo e particolaristico alle 
tensioni create dalla crisi. Da parte 
della sinistra è sembrata prevalere, 
almeno in certi momenti, la tenden
za a un eccesso di « mediazione » 
tra i movimenti delle masse e le so
luzioni politico-parlamentari: o me
glio, a considerare il movimento 

• come semplice supporto dell'inizia
tiva legislativa e di governo. 

Attitudine a una 
funzione di governo 
Si tratta di vedere, in altre paro

le, se determinate forme originali 
e specifiche attraverso le quali nel
l'ultimo decennio la classe operaia 
ha manifestato la sua maturità e 
attitudine a una funzione di gover
no (ad esempio la lotta per trasfor
mare l'organizzazione del lavoro, 
per incidere nelle scelte di investi
mento e quindi nella qualità stessa 
dell'accumulazione) non potessero 
avere sviluppi più coerenti e contri
buire con maggiore forza a una svol
ta economica e politica. E se, per 
fare un altro esempio, il nostro in
gresso nell'area di governo non do
vesse promuovere e trovare un pun
to di forza in una più organica par
tecipazione di tecnici, di intellettua
li, di specialisti, di specifici strati 
professionali e sociali, alla defini
zione concreta di proposte, proget
ti, soluzioni positive dei molteplici 
problemi posti dalla crisi (secondo 
un metodo sottolineato dallo stesso 
autore nel suo intervento al con
vegno dell'Eliseo). I « se », in que
sto caso, sono legittimi: proprio per
chè si tratta, come sollecita il com
pagno Napolitano, di proiettare in 
avanti le questioni con cui ci siamo 
misurati nel recente passato. 

Adalberto Minucci 

Le recenti dichiarazioni di 
Giovanni Paolo 11 sull'amore 
sponsale, inteso non soltanto 
rivolto alla procreazione ma, 
prima di tutto, a celebrare la 
gioia del dono reciproco nel 
rapporto sessuale, rappresen
tano, indubbiamente, ttna no
vità rispetto al suo discorso 
ai vescovi americani tenuto a 
Chicago durante il suo viag
gio negli Stati Uniti. 

Sono note le reazioni nega
tive suscitate nello stesso mon
do cattolico, che da tempo re
clama dalla Chiesa una più 
moderna considerazione della 
sessualità anche alla luce del
le scienze umane, da quel di
scorso con ti quale fu riaf
fermata la dottrina tradizio
nale cattolica sul matrimonio 
e la vita sessuale. Ciò. anzi, 
suonò come un severo ammo
nimento del Papa verso quei 
teologi moralisti che si erano 
sforzati di sviluppare quanto 
il Concilio Vaticano 11, rein
terpretando la Bibbia, arerà 
affermato allorché, trattando 
dell'amore coniugale, dice che 
e il matrimonio non è stato 
istituito soltanto per la pro
creazione >. ma è, soprattutto. 
« mutua donazione con cui gli 
sposi si arricchiscono vicen
devolmente in gioiosa gratitu
dine >. l'entra. cosi, avviato 
un discorso nuovo, sul piano 
dottrinario e pastorale, allo 
scopo di chiarire che l'amo
re coniugale non è soltanto fi
nalizzato alla procreazione con 
tutte le implicazioni che ne 
sarebbero conseguite aprendo 
un dibattito assai complesso 
che ha avuto riflessi anche 
politici. 

Collocandosi su questa linea 
del Concilio nel rileggere e 
commentare nell: udienza di 
mercoledì scorso i versetti del 
Libro della Genesi sulla crea
zione dell'uomo e della donna 
e del loro incontro d'amore. 
Giovanni Paolo 11 è tornato 
n valorizzare < la scoperta ori
ginaria del significato sponsa
le del corpo » contro ogni for
ma di mortificazione della 
carne e la peccaminosità at
tribuita all'atto sessuale dalla 
Chiesa nel passato. « Erano 
nudi e non provavano vergo 
gna » — dice la Genesi — e 
Papa Wojtyla commenta che 
«• l'uomo e la donna sono nu
di perché sono liberi della 
stessa libertà del dnr.o Qve 
sta libertà sta aop'mto alla 
ha~e del significato sponsale 
del corpo ». 

Ciò vuol dire che l'uomo e 
la donna sono pienamente se 
stessi nel compiere quello che 
la Bibbia chiama « amplesso 
totale » .solo se essi sanno ri
scoprire i valori autentici del 
l'amore liberandoli da tutti i 
falsi condizionamenti e dai 
tabù inibitori che trattati di 
morale cattolica hanno co 
strutto nei secoli anche sotto 
l'influsso di culture diverse o 
nel combattere altre filosofie. 
Per esempio, nella lotta con 
tra le ondate di edonismo e 
la prostituzione, la Chiesa non 
fempre si fece guidare dal 
la visione biblica nell'elahora 
re le sue posizioni teologiche. 

La Chiesa, il corpo 
e il discorso 
di Papa Wojtyla 

Richiamandosi al concetto 
biblico di amore coniugale 
Giovanni Paolo II è 
andato oltre le tradizionali 
gerarchie della morale 
cattolica - I temi conciliari 
e la dissociazione tra 
« piacere e procreazione » 
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Il diavolo non è più signore del sesso 
Per influsso del manicheismo. 
dello gnosticismo, che non ve
devano alcun valore positivo 
nel corpo, e del neoplatoni
smo molti Padri della Chiesa. 
seguendo l'opinione di Grego
rio Sisscno per il quale la 
stessa procreazione è conse
guenza del peccato, non riu
scirono a considerare con giu
sto equilibrio la sessualità. 

Grande, poi. è stata l'in 
fluenza fino a tempi recenti 
di S. Agostino il quale, non 
solo, finalizzò la sessualità 
alia procreazione, ma arrivò 
a dire che se fosse possibile 
procreare senza il congiungi
mento carnale bisognerebbe 
farlo, e Esigc'e l'opera della 
carne solo nella misura in 
cui conduce alla procreazione 
dei figli E poiché non avete 
altro modo di avere dei fi
gli. accontentatevi solo con 
dolore poiché è una punizio
ne di quell'Adamo da cui 
traiamo origine ». 

Xaturalmente. non sono 
mancati teologi e vescovi che 
ebbero una visione meno pes
simistica o addirittura posi
tiva dell'atto sessuale, come 
S. Alfonso de Liquori ed al
tri. ma dobbiamo giungere al 
Concilio Vaticano II perché 
tutta la problematica della ri 
ta della coppia e della fami 
glia fosse ripensata secondo 
l'insegnamento biblico, le cor
renti più costruttive della tra
dizione cristiana e tenendo 
conto della rivoluzione sessua
le operata, sotto segni diversi. 
dalla cultura e dai movimenti 
di ispirazione marnata, dalla 
cultura freudiana « dalle 
scienze uman«. 
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- TI Concilio riscopre il con
cetto biblico dell'amare coniu 
gale. E. per sgomberare il 
campo da tanti equivoci ac
cumulatisi fra cui quello delle 
parole, non parla di piacere 
ma di gioia della sessualità 
finalizzata sia all'amore che 
alla vita. Sella Gaudium et 
spes si legge infatti: * La re 
lozione sessuale richiesta dal
l'ordine morale è quella che 
realizza, in un contento di vero 
amore, l'intimo senso della 
mutua donazione e della pro
creazione umana ». 

Tensione 
esistenziale 

Riprendendo questo d'iscor-o 
conciliare ed approfondendo 
quanto è detto neUa Genesi, 
Giovanni Paolo li ha affer 
moto: e II corpo umano, con 
il suo sesso, e la sua maseo 
Unità e femminilità, visto nel 
mistero stesso della creazio 
ne, non è soltanto sorgente di 
fecondità e di procreazione. 
come in tutto l'ordine natura 
le. ma racchiude fin dal prin 
cipio l'attributo sponsale, cioè 
la capacità di esprimere Va 
more: quell'amore appunto 
nel quale l'uomo-persona di
venta dono 9 — mediante que 
sto dono — attua il senso 
stesso del suo essere e del 
suo esistere ». 

Con la tensione esistenziale 
di chi vive i problemi di fon
do del proprio tempo. Papa 
Wojtyla, riprendendo tesi da 
lui esfoste in opere prece 
denti 4 dando ora ad esse 

l'autorità del suo magistero, 
dimostra con le re- enti affer 
mozioni di voler ricondurre 
alla sua base biblica il valore 
che la cultura moderna dà 
alla corporeità come fonda 
mento della persona umana 
aperta alla comunicazione. 
Stabilendo, inoltre, una osmo
si fra sessualità ed esisten 
za, fra la motivazione ses
suale e gli altri tipi di moti
vazione. viene respinta la gè 
rarchia tradizionale della mo
rale cattolica tra « fini pri
mari » (procreazione) e « fini 
secondari » (comunione, amicì
zia, ecc.) del matrimonio 
aprendo, così, la via ad un 
approfondimento dei valori 
dell'amore coniugale di cui 
parla il Concilio. 

Cadono, in tal modo, tutti i 
tabù derivanti dalle artificio
se distnzioii dei vecchi ma
nuali di morale, nella consi
derazione del corpo, tra t par
ti oneste » e e parti meno 
oneste » per cui quella del ses 
so era ritenuta la « meno one 
sta » delle parti « non one 
ste ». Secondo questi manua
li i modelli erano j santi che 
usavano cilici, che preferiva
no fuggire dal mondo anziché 
affrontarne i problemi spesso 
drammatici, prillandosi persi
no di piaceri del tutto leciti 
come quelli di una sana ali 
mentazione. E' significativo 
ricordare che S. Francesco. 
che pure aveva tanto amato 
la natura ma tanto aveva umi
liato il suo corpo fino a chiù 
marlo t frate asino », abbia 
chiesto perdono per questo in 
/'»nfo di morte. 

Da questa risiane morale 

della Chiesa, a cui ha corri
sposto una mentalità domi 
nante nelle società da essa 
influenzate, ha preso corpo 
una falsa . dissociazione tra 
* piacere e procreazione ». E' 
stata alimentata, così, la tesi 
per cui quelli che più cercano 
il godimento sessuale rifiuta
no la procreazione e questo 
modo'di vedere l'atto sessuale 
nella vita coniugale ha pe
sato negativamente nella con
siderazione morale e anche 
politica del problema del ma 
trimonio. del controllo delle 
nascite e dell'aborto. 

« Libertà 
del dono » 

C'è ora da chiedersi se que 
sti problemi potranno essere 
affrontati dai cattolici in una 
ottica diversa ora che Papa 
Wojtyla ha riaffermato, se 
condo fi testo biblico, la cen
tralità dell'amore in cui la ses
sualità ha in sé una dignità ed 
un valore senza la tradizionale 
distinzione tra < fini primari » 
e € fini secondari » del matri
monio. Dopo che il Papa ha 
posto l'accento suUa « libertà 
del dono » intesa « soprattut
to come padronanza di sé stes
si, autodominio >. valorizzando 
U soggetto contro ogni forma 
di mistificazione e sopraffa
zione, c'è da vedere quanto 
queste affermazioni potranno 
valere per un discorso di ti
po nuoi'o, con il mondo cat
tolico, anch» sul piano civile 

oltre che morale, in rapporto 
alla vita coniugale e a tutte 
le ìmpUcazioni che essa com
porta. 

Ce. quindi, da verificare -e 
la Chiesa inienda r,cu' o^ce 
re, anche rispetto alle posi
zioni riduttive della « dichia
razione circa alcune questio
ni di etica sessuale » pubbli
cata nel 1975 dalla Congrega
zione per la dottrina della 
fede, quello che i morimetfi 
di emancipazione hanno cerca
to di affermare per liberare 
gli uomini * le donne da tut
to ciò che era, appunto, rite
nuto erroneamente « vergo
gna ^ o € non onesto ». 

Vero è che Wojtyla, quan
do era ancora arcivescovo dt 
Cracovia, disse, in una coi 
ferenza sul tema « Educazio 
ne all'amori » divenuto titolo 
di un suo libro del 1978, che 
aveva in progetto di scri
vere un libro sull'amore del 
corpo. Ci risulta che su que
sto tema il Papa ha fatto 
fare ai suoi collaboratori mol
te ricerche e studi lo scorso 
anno. E' probabile, perciò, che 
proprio l'attuale Pontefice. 
che ha provato nella sua gio
vinezza che cosa è l'amore di 
cui ci ha lasciato tre storie 
interessanti con il dramma 
La bottega dell'orefice, pub 
blicherà, prima o poi. non un 
libro ma un documento sul
l'amore coniugale di cui le 
recenti dichiarazioni sono so
lo una stimolante anticipa-
ziont. 

Alcestt Santini 

Nuovi decreti e modo di vivere 
" I . • — i i • • • . • ! — • I I M ^ ^ ^ ^ ^ 

Telefonate brevi 
Dei decreti economici pro

posti dal governo Cussiga, 
uno pare Ma Malo accollo con 
buona grazia: come se il go
verno ne f a c e t e , finalmente, 
una ciu-la. Riguarda, il de
creto, il numero di telefo
nale che saranno concesse 
(*ul centinaio trimestralmen
te ) : una \olta superato il li
mite di guardia scatterà la 
pena (pecuniaria, ovviamen
te) . A stare ai primi com
menti. traggono soddisfazio
ne dal decreto quanti pen
sano che così si metterà un 
freno ai perdigiorno (che si 
Imitano via nel comporre nu
meri telefonici) e poi quanti, 
per la lunghezza di ogni lo
ro telefonata, consideravano 
inevitabile limitare il tempo 
della ronversazione o paga
re. se superava i Ire minuti. 
Ma quale valore ha il tele
fono per la eente? Sì dice: 
è un mezzo rapido per rag-
ciungere le persone lontane. 
Sono escluse le persone im
portanti. che si circondano 
dei posti di hlocco rappre
sentati dalle segretarie oppu
re dalla segreteria telefoni
ca. Ovunque scatta un na
stro registrato, condito di mu
siche spaventevoli, per indo
rare la pillola del — Parlate 
solo dopo aver contato fino 
a «ette e non prima! —. 

Il telefono è pure uno stru
mento K amoroso ». Utile al
le comunicazioni, direttamen
te o indirettamente sentimen
tali. In * Frammenti d'amo
re « di Roland Rarthes ha un 
ruolo importante: simboliz
za l'attesa, l'incertezza. I.o 
altro/a non hanno ancora te
lefonato. La speranza è ap
pesa a un filo. L'identifica
zione è «tata irande: si chia
mavano in rama le cabine 
telefoniche (poche e inservi
bi l i ) . i bar con il telefono re
golarmente cna*to. A nessu
no dei lettori di Rarthes pas
sava per la mente che l'al
tro 'a. se non hanno tele
fonato. sono dei villanzoni. 

La gara a chi 
arriva primo 

Del telefono usufruiscono i 
figli maturi per la quotidia
na conversazione con la ma
dre: so*litiizione del cordo
ne ombelicale irrimediabil
mente rotto e, contempora
neamente. possibilità di sgu
sciare via dalle recriminazio
ni assillanli di una madre in 
carne ed os«a. 

Del telefono usufruiscono 
anche i figli adolescenti: ver
so i dodici anni hanno pre
teso la « prolnnga », di mo
do che, appena lasciano gli 
amici, sotto il portone di ca

sa. si precipitano in came
ra e si telefonano. Alla di
stanza di cinque minuti da 
quando si sono salutati. Va 
anche segnalata l'irritazione 
loro, di figli adolescenti, se 
in quel medesimo momento 
un membro più anziano del
la famiglia sia, lui, al tele
fono. 

I piccoli imparano prestis
simo l'uso dello strumento: 
ci giocano per qualche tem
po; poi se il telefono è so
pravvissuto senza gravi dan
ni. se ne disinteressano. Fis
si sul televisore. Io squillo a 
dieci centimetri dall'orecchio 
non li riguarda. Semplice
mente. non lo sentono. 

Sul telefono gli uomini so
no diffidenti: a qualcuno 
non spiace usarlo per qual
che espansività erotica, ma 
la discussione, no, non la 
reasono. 

Frase classica per inter
rompere il fiume di parole: 
« Scusa, cara, ne parliamo a 
voce ». Giustamente, ima 
« cara » domandò con quale 
parte del corpo aveva, sino 
allora, parlato. 

Tn generale, comunque, il 
telefono è considerato impor
tante: i motivi non sono più 
soltanto quelli indicati da 
Karl Kraus, in nno dei suoi 
aforismi: a Mi basterebbe _*.'-
vere un telefono, la foresta si 
troverà! Non si può vivere 
senza telefono per la sola ra
zione che il telefono esiste. 
Senza foresta si potrà vive
re anche quando da tempo le 
foreste non ci saranno più. 
Questo vale per l'umanità. 
Chi vìve al di sopra desì i ì-
deali dell'umanità diventerà 
comunque imo «chiavo dei 
bi«osni di e«sa e troverà più 
facilmente un surrocato del
la foresta <-he non del tele
fono ». 

Ma. «i obietta, il telefono 
proteste . E serve a chiama
re il 113. il virino di casa. 
il medico. l'Acea. la Croce 
R o « j . Così, nel più piccolo 
centro «perduto, nella più al
la comunità montana, ormi
no possiede il « «no » tele
fono. Perché rappresenta, al 
di là dell'uso «pecìfico. la 
tecnica: la modernità. Senza 
telefono, al giorno d'orzi , ci 
stanno «olo eli snob o quelli 
che hanno troppe rn-c da na
scondere. Il fastidio per gli 
importuni, i seccatori, i ma
niaci sessuali, i distratti che 
sbagliano numero, è niente 
in confronto alla assicurata 
funzionalità dello «tramenio e 
alle fiduciose aspettative (di 
lavoro, di denaro, di incon
tri. di notìzie — possibilmen
te bnone —) che «i coltiva
no. Tanto e vero che poehi«-
slroi hanno la f o r a di «lac

care la spina o il ricevitore, 
in occasioni che pure vor
rebbero una squisita intimi
tà. 

In balìa delle telefonate, 
passivizzati, come si dice, 
e tuttavia felici di uno stru
mento che promette immedia
tezza, celerità. Ma ciò che 
arriva dal telefono è una vo-
re : un po' .deformata. Pare 
che i timidi ci guadagnino 
Possono disculere, reagire, 
senza sostenere Io sguardo 
altrui. La distanza li difen
de. E ci guadagnano quelli 
che soffrono di solitudine, 
purché la conversazione non 
abbia troppi momenti di si
lenzio. II telefono è un m e i -
zo sbrigativo, per sua na
tura: il s i lenzio, invece, ha 
tempi lentissimi. Dunque, eì 
sarebbe una minore censura 
nel modo di comunicare: ec
co gli insulti, che fioccavano 
copiosi, soprattutto nelle pri
me trasmissioni radiofoniche, 
a e filo diretto ». 

La lettera 
è troppo seria 
La lettera non ha altret

tanto successo: la gente è 
piera. Mettere per iscritto 
v iene considerato un episo
dio serio: il sogretto vi si 
dichiara. Poi deve incalzare 
col ragionamento: porre do
mande; e Come state? »; da
re informazioni: « Io sto be
ne »: aggìuneere desideri: 
« Co«l spero di voi ». Nella 
lettera c'è il pudore della di
chiarazione e la remora allo 
in«nlto. « Sei un cretino ». 
scivolato nella cornetta, può, 
al massimo, «pinrere <r il ere
tino » a sbattere giù il micro
fono: « cretino ». consegna
to al foslio di carta, farà te
mere un intervento della giu
stizia e «i ritorcerà in nna 
prova inoppuenabile contro 
lo scrivente. 

Di diverso, fra lettera e te
lefonata. c'è la masciore dì-
sfunzione delle PPTT. Di co
mune. l'indifferenza alle a-
zioni. più o meno intime, eni 
si «ta dedicando in quel mo
mento. il destinatario del mes-
«ascio. Resta che il telefo
no è utile e che la «uà ra
pidità ha nna ragion d'es
sere. Ma so viene a sosti
tuire le ronver«azioni a ta
vol ino; so apnare una vìa di 
ii-cìi.1 alla solim.line. allora, 
tecnica e velocità «i trasfor
mano in una trappola. Per
chè non hanno mai contri
buito. più di tanto, la tecni
ca e la velocità, al mielinra-
mento dei rapporti fra la 
gente. 

Letizia Paolozzi 
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